ITALO SVEVO

(riflettere sullo pseudonimo letterario), in realtà Hector Schmidt, di famiglia ebraica, nasce a Trieste nel 1861.

Importanza della centralità di questa città che ancora apparteneva all’Impero d’Austria e che era di cultura mitteleuropea (austriaco-tedesca, italiana, sveva nella matrice ebraica).

Il fallimento dell’impresa del padre (commerciava vetrami) lo costringe  a impiegarsi in banca (come Alfonso Nitti, protagonista del suo romanzo “Una vita”, 1892).
Si sposò con Lidia Veneziani, di una ricca famiglia (producevano vernici antiruggine per navi) ed entrò a lavorare nell’industria dei suoceri.

Visti gli insuccessi del primo e del secondo romanzo (Senilità, 1898), decise di non scrivere più.

Prima dello scoppio della prima guerra mondiale due cose cambiarono la sua vita.

L’incontro con James Joyce che,irlandese, era esule a Trieste e insegnava inglese alla Berlitz di questa città. Fu il maestro di Svevo che aveva bisogno di imparare l’inglese per i suoi viaggi di affari e, avendone letto i romanzi, lo esortò a continuare a scrivere.

Il rapporto con la psicoanalisi, importantissima per la sua opera letteraria (1908-1910: suo cognato aveva sostenuto una terapia con Freud a Vienna).
Durante la guerra l’industria Veneziani fu requisita e lui ebbe tutto il tempo di dedicarsi alla letteratura e al suo capolavoro, la coscienza di Zeno, pubblicato nel 1923. In Italia non ebbe riscontri, ma all’estero, grazie alla pubblicità che ne faceva Joyce, piacque molto e nel 1925 Eugenio Montale gli dedicò un lungo saggio.
Svevo muore nel 1928 in un incidente d’auto.

PSICOANALISI

Svevo aveva già scavato nella mente umana e nelle sue incongruenze nei suoi primi romanzi, “Una vita” e  “Senilità”, già prima della nascita della psicoanalisi.

Quel che lo interessava non era la psicoanalisi come terapia, non credeva infatti che essa riuscisse a sanare le nevrosi, ma apprezzava il suo intento conoscitivo, per indagare a fondo la realtà psichica e quindi per narrarla.

In una celebre lettera scrive, nel 1927: “Grande uomo, quel nostro Freud, ma più per i romanzieri che per gli ammalati”.

LA COSCIENZA
Svevo sente l’influsso dei grandi romanzieri, dai realisti francesi dell’Ottocento (Balzac, Stendhal, Flaubert), ai naturalisti (Zola), a Dostoievskij, l’autore che più degli altri si era interessato a scavare nella psiche dei suoi personaggi.

Il suo stile però si scosta dal modello ottocentesco. Non esiste più un narratore esterno e onnisciente, ma il romanzo è un lungo memoriale del protagonista Zeno Cosini, che è stato invitato a raccontare di sé dal medico che lo stava per prendere in cura, il dottor S. (perché S.?) che poi l’avrebbe pubblicato come vendetta del fatto che Zeno non si era più voluto far curare.

Segue una specie di diario di Zeno che spiega di aver abbandonato la terapia perché si considera guarito: ha avuto grandi successi economici grazie alla guerra.
IL TEMPO nel romanzo: non si segue uno sviluppo cronologico, ma il flusso discontinuo della memoria: il passato si mescola al presente.

TEMI FONDAMENTALI e capitoli del romanzo: il vizio del fumo, la morte del padre, la storia del proprio matrimonio, il rapporto con la moglie e con l’amante, l’associazione commerciale con il cognato Guido, il capitolo Psicoanalisi in cui Zeno se la prende con la psicoanalisi (lo psicoanalista lo aveva diagnosticato come caso di complesso edipico e lui non ci sta: la resistenza è tipica della malattia).

NARRATORE: in prima persona, inattendibile (il dottor S. avverte il lettore delle “tante verità e bugie” accumulate nel memoriale). Zeno è un inetto, che ha impulsi ostili e aggressivi nei confronti del padre e del cognato Guido, che considera la sua antitesi (lo odia a tal punto da sbagliare funerale: tipico atto mancato secondo Freud).  E’ un lungo autoinganno in cui cerca di giustificarsi dalle colpe nei confronti di quanti gli stanno vicino.

Però Svevo non critica solo Zeno, critica anche i cosiddetti sani, i normali, i borghesi che vivono soddisfatti delle loro certezze. Zeno, almeno, è inquieto e finisce per scoprire che la salute e la normalità a cui tanto ha anelato tutta la vita in realtà è la malattia peggiore, che cristallizza l’uomo in una forma e lo priva di ogni forma di critica.

